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Varata una manovra da diecimila miliardi di yen per fermare la crisi. In secondo piano il deficit dello Stato

Un «New Deal» per salvare il Giappone
Hashimoto punta sulla detassazione
Sconti fiscali alle imprese e nuovi investimenti nelle opere pubbliche

L’ANALISI

E anche nel Sol Levante
la corruzione

diventa intollerabile
SIEGMUND GINZBERG

TOKYO. La manovra è di quelle che fanno
tremare i polsi. E le Borse. Il Giappone ha
deciso di mettere in secondo piano il risa-
namento del debito pubblico per varare
una manovra da diecimila miliardi di yen
(136mila miliardi di lire) tra tagli fiscali e
investimenti pubblici per cercare di supera-
re la crisi economica. Il primo ministro
Ryutaro Hashimoto ha annunciato ieri gli
interventi in una conferenza stampa che
era attesa con particolare attenzione anche
dagli osservatori e governi occidentali, ti-
morosi che la fase di rallentamento dell’e-
conomia giapponese possa ripercuotersi sui
mercati mondiali.
Ai tagli fiscali sul reddito per 2.000 miliardi
di yen già varati in gennaio si aggiungono
ulteriori 4mila miliardi di «sconti» per i
contribuenti, la metà sempre per il 1998 e
l’altra metà per il 1999. Altri 6mila miliardi
di yen verranno utilizzati per investimenti
in opere pubbliche, in particolare per lo svi-
luppo delle telecomunicazioni, per opere
ambientali e per il settore della pubblica
istruzione.
Durante l’incontro con i giornalisti, tra-
smesso in diretta dalla televisione, Hashi-
moto ha negato ogni ipotesi di sue dimis-
sioni per assumersi la responsabilità dell’at-
tuale crisi, ma ha ammeso che il giudizio
del popolo sarà molto importante» in occa-
sione delle elezioni per il rinnovo di metà
della Camera alta del parlamento, in pro-
gramma il prossimo luglio.
Il primo ministro ha annunciato che il go-
verno studierà anche una riduzione delle
imposte per le imprese «con l’obiettivo di

adeguare (la tassazione) ai livelli interna-
zionali entro i prossimi tre anni». Attual-
mente l’aliquota massima sul reddito delle
società è in Giappone del 50% contro il
40% degli Usa. Le nuove misure dovrebbero
essere presentate in Parlamento entro aprile
- e già si preannuncia un aspro scontro poli-
tico - insieme ad una revisione della legge
fiscale che impone una riduzione del defi-
cit dello Stato al 3% del prodotto interno
lordo entro l’anno fiscale 2003 rispetto al-
l’attuale 5,9%.
«Ma il nostro obiettivo fondamentale di ri-
sanare i conti dello Stato - ha sottolineato
Hashimoto - resta immutato». Nelle setti-
mane scorse una numerosi dati negativi
sull’andamento dell’economia giapponese
avevano suscitato allarme a livello interna-
zionale ed era stati al centro della riunione
euro-asiatica dell’Asem a Londra nello scor-
so fine settimana.
La megamanovra ha già scatenato le prime
polemiche. Secondo il presidente della
Confindustria giapponese, Shoichiro Toyo-
da, si tratta di una «buona manovra». Di di-
verso avviso è Naoto Kan, capo del maggio-
re raggruppamento dell’opposizione, per il
quale «vanno chiarite le responsabilità di
Hashimoto» nell’attuale crisi. Positive sono
anche le reazioni provenienti dagli Stati
Uniti. «Condividiamo le preoccupazioni
del primo ministro giapponese sulla recen-
te debolezza dello yen ed in quel contesto
apprezziamo l’azione intrapresa dalle auto-
rità giapponesi sul mercato dei cambi», ha
affermato Robert Rubin, segretario al Teso-
ro Usa.
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ROMA. Neanche la se-
conda potenza eco-
nomica mondiale
può permettersi il lus-
so della corruzione in
tempi di vacche ma-
gre. Una nuovo colos-
sale scandalo tipo
Tangentopoli conti-
nua a scuotere il
Giappone in depres-
sione. Fa scricchiolare
il potere politico, po-
trebbe, si dice, affret-
tare anche prima del-
la scadenza elettorale
di luglio per il rinno-
vo del Senato, la ca-
duta dell’ultimo pre-
mier liberal-democra-
tico (democristiano
se forziamo la tradu-
zione in italiano),
Ruyotaro Hashimoto.
Proprio nel momento
in cui questi, rove-
sciando la tradizione
per cui il governo tas-
sa, e spende in rilan-
cio economico, tolle-
rando che una parte
del vada in «commis-
sioni» per classe poli-
tica e burocrazia, si
accingeva a varare per
la prima volta anche
un programma di de-
tassazione.

Era cominciata con
un raid degli inquirenti, impecca-
bilmente in giacca cravatta e abi-
to scuro come usa lì, in quello
che è il Sancta sanctorum di qual-
siasi Paese industrializzato, un
Tempio sinora assolutamente in-
violato anche in Giappone, da
quando esiste, cioè oltre un seco-
lo: nientemeno che la Banca cen-
trale, il cui governatore, Yasuo
Matsushita, ha dovuto dimetter-
si. Seguiva di poco l’assalto ad un
altro santuario, il Ministero delle
Finanze, il loro «ministero dei
ministeri» per eccellenza, e l’arre-
sto di quattro alti funzionari ac-
cusati di favori alle banche in
cambio di geishe, cene costose e
abbonamenti a Club del golf. È
continuata con l’ammissione in
Parlamento, da parte del nuovo
governatore della Banca del
Giappone, Masaru Hayami, dopo
un’inchiesta interna, che almeno
un altro centinaio di funzionari
della Banca centrale accettavano
regali in cambio di informazioni
a banche private.

Pare che non siano affatto cose
inaudite, e neppure troppo nuo-
ve nell’Impero del Sol levante, i
cui successi economici sono sem-
pre stati tradizionalmente ac-
compagnati da un livello molto

diffuso quanto ben tollerato di
«corruzione ambientale». Di nuo-
vo c’è però il livello di indigna-
zione che la cosa suscita nella
stampa e in un’opinione pubbli-
ca già esasperata da una stagna-
zione economica che dura ormai
quasi dall’inizio del decennio e
che l’ultimo pompaggio di stan-
ziamenti per la ripresa, che porta
ad oltre un milione di miliardi gli
«stimoli» in lavori pubblici nel
corso di un decennio, non ha
scalfito. Un sintomo del clima si
è avuto martedì scorso, quando 9
dei banchieri più importanti del
Giappone - gli stessi da cui prove-
niva la maggior parte dei regali -
sono stati convocati dalla Com-
missione Finanze della Dieta.
Uno dopo l’altro si sono profon-
damente inchinati scusandosi so-
lennemente «per il fastidio causa-
to alla società...», «per una abitu-
dine di lunga data che abbiamo
continuato avventatamente». E
sono stati fischiati dai parlamen-
tari. La reazione dei deputati
giapponesi non è proprio così
scontata come può sembrare. So-
no anche loro nel mirino. La gen-
te si è abituata a chiamarli «man-
gia-soldi». Appena qualche setti-
mana fa si era impiccato, prima
che venissero ad arrestarlo per
tangenti, un loro collega, Shokei
Arai. «Un eroe, che si è ammazza-
to piuttosto che collaborare con
gli inquirenti e denunciare altri
colleghi» si era azzardato a defi-
nirlo qualcuno. Ma deve essere
cambiato qualcosa se ora fischia-
no i corruttori anziché difendere
come perseguitati i corrotti.

È come se quel che prima era
accettabile divenisse tabù, infa-
mia insostenibile. Il fatto è che
anche abitudini «normali» in
tempi di vacche grasse possono
divenire intollerabili quando i
nodi vengono al pettine. Quel
che ci si poteva permettere quan-
do l’indice della Borsa di Tokyo
era a 40.000, all’inizio degli ani
’90, diviene un affronto ora che
continua a galleggiare faticosa-
mente attorno ai 16.000, con una
crescita che per sei anni di fila ha
penato a superare l’1% e una pro-
duzione industriale che negli ul-
timi 12 mesi è addirittura scesa
del 3%.

Il colosso Giappone resta certo
colosso, ma certi vizi non può
più permetterseli nemmeno lui.
Hashimoto deve vedersela non
più solo con l’ira dei suoi elettori
ma anche col Fondo monetario
internazionale, che, nel rapporto
sulla crisi asiatica, ha puntato
specificamente il dito contro «la
corruzione», la «non trasparenza
dei regimi bancari», «i monopoli
legati al potere politico».

La polizia di Arafat arresta il capo di Hamas
Resa dei conti tra l’Anp e gli integralisti. Chiuso d’autorità l’ufficio della Reuters
ROMA. La resa dei conti è iniziata.
Dopo le minacce, gli arresti e le ri-
torsioni verso la stampa: accusato
di diffondere notizie false dal-
l’Anp, è stato chiuso d’autorità
l’ufficio di corrispondenza dell’a-
genzia britannica Reuters.

Intanto nei Territori è scontro
aperto tra l’Autorità nazionale pa-
lestinese e «Hamas». Nelle carceri
dell’Anp è finito Abdel Aziz Ranti-
si, portavoce del movimento inte-
gralista a Gaza. Rantisi, spiega Al-
Jabali, il capo della polizia di Ga-
za, è stato arrestato «dopo che
aveva insultato l’Anp, e lanciato
accuse infondate» su una sua as-
serita responsabilità nella morte
di Muhedin Al-Sharif, uno dei ca-
pi militari di «Ezzedin Al-Qas-
sam», braccio armato di «Hamas».

«Se dispone di prove per corro-
borare le accuse - aggiunge Al-Ja-
bali - è giunto il momento che le

esibisca». «Se la nostra legge non
gli è congeniale - conclude - allora
dovrebbe andarsene». In prece-
denza a Ramallah (Cisgiordania)
era stato fermato per accertamen-
ti un altro dirigente di Hamas,
Mahmud Musleh. Gli arresti suo-
nano come una risposta dell’Au-
torità palestinese all’ultimatum di
Hamas: a Gaza, il movimento in-
tegralista in un comunicato dai
toni minacciosi aveva chiesto le
dimissioni immediate di tre diri-
genti di primo piano dell’Anp: il
colonnello Jibril Rajoub, coman-
dante della sicurezza preventiva
in Cisgiordania, Tayel Abdel Ra-
him, segretario generale dell’Anp,
e il generale Haj Ismail Jaber.

Tutti sono accusati di aver usa-
to violenza nei confronti di mili-
tanti islamici arrestati la settima-
na scorsa dall’Anp nel corso delle
indagini sull’uccisione di Muhe-
din Al-Sharif. Nel mirino di Ha-

mas c’è soprattutto Jibril Rajoub:
sarebbe lui, sostengono gli inte-
gralisti, ad aver ordinato la morte
di Al-Sharif e di aver cercato di at-
tribuirla, in combutta con Rahim
e Jaber, ad una faida interna al-
l’organizzazione. Accusa decisa-
mente respinta da Rajoub. Lo rag-
giungiamo telefonicamente nel
suo quartier generale di Gerico.
«Hamas - dice - non ha prestato
alcuna collaborazione nelle inda-
gini. Il motivo è chiaro: Al-Sharif
è rimasto vittima dei suoi compa-
gni». A deciderne la morte, ag-
giunge Rajoub, è stato un altro
dei capi militari di «Ezzedin» in
Cisgiordania: Awad Awadallah. A
inchiodarlo è uno dei cinque pa-
lestinesi arrestati, Ghassan Adassi.
Ma Sofian Adassi, fratello della
presunta «spia», denuncia alla ra-
dio israeliana: «Mio fratello è sta-
to torturato per raccontare quella

storia». «Ero nella cella accanto a
quella di mio fratello - racconta -.
Lui urlava: “Mi stanno torturando
e costringendo a dire delle cose
false”». Secondo la Tv israeliana,
Al-Sharif sarebbe stato rapito dai
suoi rivali all’interno di Hamas e
costretto a confessare che conse-
gnava segreti militari ai servizi
israeliani. Secondo questa versio-
ne, che sarebbe contenuta in un
rapporto dell’Anp, Al-Sharif sa-
rebbe stato rapito il 13 marzo, 16
giorni prima che il suo cadavere
fosse ritrovato a Ramallah. A pre-
mere il grilletto sarebbe statto
Imad, il fratello di Awadallah. Ma
sono in molti nei Territori, e non
solo tra i simpatizzanti di Hamas,
a dichiararsi alquanto scettici di
fronte a questa ricostruzione. E
c’è chi invoca una nuova indagi-
ne: «Credo che l’Anp non sia re-
sponsabile della morte di Al-Sha-
rif - afferma Hatem Abdel Khader,

membro del Consiglio legislativo
palestinese - ma ritengo allo stes-
so tempo che l’Autorità e Hamas
debbano insieme riesaminare il
caso per evitare una guerra civile
tra palestinesi e un nuovo spargi-
mento di sangue su altri fronti». A
Khader fa eco Hanan Ashrawi,
ministra dell’Istruzione superiore
dell’Anp: «La cosa peggiore che si
può fare - dice - è cominciare con
le accuse politiche. Dobbiamo
guardare con calma e sangue fred-
do a quelli che sono i fatti...». Ma
l’appello di Hanan Ashrawi sem-
bra cadere nel vuoto. Mentre gli
agenti dell’Anp continuano la
caccia ai capi latitanti di «Ezze-
din», sui muri di Gaza sono ri-
comparse scritte inneggianti alla
guerra santa. Anche contro il
«collaborazionismo» di Arafat».

Umberto De Giovannangeli

Piano Usa per portare l’ex dittatore cambogiano davanti a un tribunale internazionale. Chiesta la collaborazione della Thailandia

Clinton: arrestare e processare Pol Pot Kentucky:
Clinton sfida
i produttori
di tabacco
Il presidente Clinton ha
deciso ieri di rilanciare il
dibattito pubblico sulla lotta
ai produttori di tabacco
portando l’attacco in uno
dei loro feudi: lo stato del
Kentucky, dove l’industria
delle sigarette finanzia gran
parte dell’economia locale.
«Non ho intenzione di
mandare in bancarotta
l’industria del tabacco - ha
detto Clinton - voglio solo
convincerla a smettere di
vendere le sigarette ai
minori». L’iniziativa del
presidente segue di un
giorno l’annuncio dei
quattro principali
produttori di sigarette (RJR
Nabisco, Philip Morris,
Brown & Willamson e
Lorillard Tobacco) che
hanno dichiarato «morto»
l’accordo da 368,5 miliardi
di dollari negoziato nel
1997 con i governatori dei
50 stati americani. Clinton
ha scelto di incontrarsi con i
coltivatori di tabacco di
Carrolton. Ma tra la folla il
presidente ha dovuto far
fronte all’opposizione di un
gruppo di 400 dipendenti
della Brown & Willamson,
che protestavano col lo
slogan: «Il tabacco mi dà
lavoro».

LOS ANGELES. È giunta, per Pol Pot,
l’oradellaresadeiconti?Ladomanda
- all’ordine del giorno da quando, lo
scorso ottobre, il capo storico dei
KhmerRougeera stato «postoagli ar-
resti»daisuoistessicompagnidilotta
- è stata riproposta ieri da un articolo
delNewYorkTimes, secondoilquale
l’Amministrazione Clinton andreb-
beinquestigiornivalutandolapossi-
bilit di prendere in consegna Pol Pot
qualora le autorità thailandesi riu-
scisseroacatturarlonellagiunglache
siestendeaiconfinitralaCambogiae
la Thailandia. Gli Usa
non avrebbero, ovvia-
mente, intenzione al-
cuna di organizzare
spedizioni militari o di
«processareinproprio»
l’uomo che - stando al-
le più approfondite in-
dagini condotte dopo
la caduta del regime
Khmer - è responsabile
della morte di alcuni
milioni di cambogiani;
bensì starebbero va-
gliando un’assai meno
impegnativa ipotesi:
quella di «depositarlo»
in un paese terzo (il Ti-
mesaccennaall’Olanda)ointerritori
americani d’oltremare (isole Marian-
ne, isola Wake o la base militare di
Guantanamo, a Cuba) in attesa del-
l’allestimento di un processo inter-
nazionale per«criminicontro l’uma-
nità».

Prematuro appare, dunque, fissare
la data della «Norimberga asiatica»,
chiamata a giudicare uno dei più or-
rendi (e, per molti aspetti ancora in-
sondati, massacri di questo secolo).E

ciò non soltanto per il fatto che - an-
cheinterminidipuracronaca-tutto-
ra assai nebulosa appare ogni notizia
che riguardi Pol Pot. Secondo il New
York Times, infatti, le autorità thai-
landesi già avrebbero arrestato Pol
Pot alcune settimane orsono, ma lo
avrebbero poi rimesso in libertà per
una serie di ragioni politiche. Prime
fratutte:ildesideriodinon«irritarela
Cina» (che dei Khmer Rouge sempre
è stata la grande mallevadrice) e la ri-
luttanzaa farsi caricod’untantodeli-
cato caso in una situazione di pesan-

tissima crisi economica
che, di questi tempi,
rende assai precari gli
equilibri politici inter-
ni. Di qui l’ancor vago
impegno statunitense a
prendere in tempora-
nea consegna il triste-
mente famoso «ricerca-
to».

Il regime Khmer era,
com’è noto, andato al
potere nel 1975, dopo
che la guerra americana
inIndocina-estesasinel
1970allaCambogiacon
il golpe che, sponsoriz-
zato dagli Usa, aveva so-

stituito il legittimo governo del prin-
cipeSihanoukconunagiuntamilita-
re fantoccio -s’era chiusa con un’u-
miliante sconfitta in tutta la regione.
Ed i quattro anni del dominio di Pol
Pot - interrotto il 25 dicembre del ‘78
dall’invasione militare vietnamita -
erano stati caratterizzati da un «ba-
gno di sangue» che non ha forse pre-
cedenti nella storia dell’uomo. Nel
tentativo d’imporre al paese una sor-
ta di primitivo «comunismo agre-

ste», i Khmer avevano abolito le città
ed il danaro, perseguitando, depor-
tando ed uccidendo tutti coloro che
con il danaro e con la civiltà urbana -
o anche solo con le attività intellet-
tuali - rivelassero qualche remoto

contatto. Vittime della loro perversa
utopia furono non soltanto i «ric-
chi»,ma coloro cheportavanoglioc-
chiali o che non avevano calli sulle
mani. Il Centro di Documentazione
che, con sede nell’Università di Yale,

hanegliultimiannicercatodarecon-
torni statistici a questa mattanza, è
arrivato alla conclusione che - per
sommarieesecuzioni, torture, famee
malattie non curate nei campi di de-
tenzione -quasiduemilionidiperso-
ne siano morte durante il sinistro re-
gno di Pol Pot . Altri studi offrono ci-
fre non di molto più basse. E gli stessi
dirigenti Khmer hanno di recente
ammesso che «centinaia di migliaia
di esseri umani» sono morti durante
queltragicoquadriennio.

Costretto alla fuga dall’invasione
vietnamita, Pol Pot era
tornato alla macchia e,
con i suoi Khmer Rou-
ge, aveva ripreso la sua
«guerra di guerriglia»
contro il regime pro-
Hanoi di Heng Samrin.
Una guerra che aveva
continuato anche al-
lorchè, sotto l’egida
dell’Onu, il paese era
entrato in un lungo ed
ancora inconclusopro-
cesso di pacificazione e
democratizzazione. Di
lui e dei suoi destini si è
sempre saputo pochis-
simo, fino a quando, lo
scorso ottobre, si è diffusa la notizia
della ribellione interna che, nella
giungla, aveva portato alla sua depo-
sizioneed al suoarresto.Ragionedel-
lasuacaduta-mancoadirlo-unmas-
sacro: quello - ordinato da Pol Pot -
dell’intera famiglia di Son Sen, suo
ex-ministrodellaDifesasospettatodi
«tradimento». Si dice che almeno 15
persone - molte delle quali bambini -
siano state uccise a colpi d’arma da
fuoco e, quindi, ridotte in poltiglia

sottoleruoted’uncamion.
Di questo sanguinoso crepuscolo

polpotiano esiste un unico docu-
mento. Il video dell’intervista che
l’ex-capo dei Khmer Rouge ha rila-
sciato lo scorso ottobre - ad Along
Veng, il villaggio dove si trovava agli
arresti - aNateThayer,corrisponden-
tedellaFarEasternEconomicReview
. In quel video Pol Pot appare invec-
chiatissimo,fragile(unictusloavreb-
be colpito nel ‘95) e - come dice lui
stesso - «ormaiprontoamorire».«Un
proverbio khmer - afferma Pol Pot -

sostiene che quando
uno è vecchio e malato,
solo questo gli resta da
fare...». Sul passato,nes-
sun pentimento. Anzi,
nessuna ammissione di
colpa: «Certo abbiamo
dovuto combattere per
difendere noi stessi - di-
ce Pol Pot -. Ma afferma-
re che milioni di perso-
ne sono morte è trop-
po...Guardatemi: vi
sembro un selvaggio?
La mia coscienza è lim-
pida...».

Resta ora da vedere se
davvero le autorità thai-

landesi hanno la possibilità di arre-
stare il vecchio tiranno e se davvero
Clinton darà seguito al progetto.
Molti pensano che gli Usa farebbero
meglio a non immischiarsi nella vi-
cenda. Anche perché il mese prossi-
mosonoprogrammate leelezionige-
nerali. Ed una mossa sbagliata po-
trebbe mandare a monte un decen-
niodifaticosissimolavoro.

Massimo Cavallini
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Il sanguinario
leaderdei
Khmer rossi,
responsabile
dellamortedi
migliaiadi
cambogiani,
sarebberifugiato
inThailandia

LaCasaBianca
vorrebbe
giudicarloper
criminicontro
l’umanitàma
noninvierà
soldati. In
Olandail
processo

Il capo dei Khmer rossi Pol Pot Nate Thayer/Ansa


